
Irripetibile in Brasile
lo scenario cileno del ‘73
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Allende e Lula hanno in
comune il marchio
democratico e progressista
Ma sono diversi situazione
interna e contesto
internazionale

SAN PAOLO La festa brasiliana fa
sempre spettacolo. Ma l'allegria
della notte che celebra la vittoria di
Lula (61,38%) ha una piega specia-
le: non solo musica e balli che tra-
sformano in teatro infinito l'aveni-
da Paulista. Anche il fiume di ban-
diere appartiene alla liturgia preve-
dibile nel partito della sinistra feli-
ce per un successo inseguito da 24
anni attraverso la storia complica-
ta di un Paese complicato. Di qua-
le colore potevano essere? Rosse,
con al centro la stella bianca simbo-
lo del partito dei lavoratori.

Eppure bandiere in qualche
modo diverse. Ben stirate quelle
distribuite dalla macchina elettora-
le di Lula; gualcite e cucite come
capita e in chissà in quali stanze
migliaia d'altre. Nelle abitudini lati-
ne è la prima volta di un trionfo
con questo colore nella nazione
più estesa del continente. Se ne
può capire l'euforia della novità.
Soprattutto è la prima volta nella
quale i soldi dei partiti preparano
una coreografia sfuocata dalla
spontaneità di chi ha solo votato e
ha voglia di festeggiare la speranza.
Piccole famiglie. Auto malandate,
ma anche taxi lucidi e senza passeg-
geri. Il signore al volante si è preso
una pausa e va in giro sbandieran-
do la soddisfazione di avercela fat-
ta. Gente qualsiasi per qualche ora
protagonista superando gli appara-
ti.

Fiumi di bandiere rosse, bian-
che o azzurre invadono le piazze
di tutto il mondo quando la felici-
tà della vittoria apre il ciclo dei
governi. Se ne vedono di più in
Cina. O a Cuba, rosse e nere nel
ricordo della lunga marcia di Ca-
stro. Azzurre nelle piazze di Roma.
Ma dietro la coreografia c'è sem-
pre il partito unico o il dominio di
risorse economiche e dei padroni
Tv. Anche per i sindacati riesce fa-
cile far scendere nelle strade i loro
colori grazie alla rete capillare che
tutela i diritti dei lavoratori affilia-
ti.

Ma ieri sera la gente ha fatto da
sola. Bandiere quasi personali an-
che negli errori di simboli impagi-
nati a caso sullo stesso colore: sem-

pre rosso. Il cui significato sfuma il
messaggio delle rivoluzioni del se-
colo passato, ma nel 2000 rivela il
desiderio di qualcosa che può sem-
brare banale alle società tranquille:
voglia di normalità.

Di normalità ha parlato Lula
nel primo discorso. «Sta per pren-
dere la parola sua ecellenza il presi-
dente del Brasile… », annuncia lo
speaker e sua eccellenza non riesce
a trattenere il sorriso. È in ritardo
di due ore. Ritardo spiegato con le
telefonate ricevute da ogni parte:
Blair, Chirac, Schröder, Aznar,
Fox dal Messico, Castro dall'Ava-
na, Lagos dal Cile. «Ciampi e l'ex
capo del governo D' Alema si sono
congratulati di buon mattino». Bu-
sh un minuto prima dell'incontro
con i giornalisti. E Berlusconi ? vo-
gliamo sapere. Il segretario stampa
controlla l'elenco: «Ancora no». Il
messaggio arriverà più tardi.

Anche il linguaggio di Lula ri-
sente del sua eccellenza. Preciso
ma cauto. Conferma gli impegni
della campagna elettorale aggiun-
gendo qualche novità. Il primo
gennaio (giorno del passaggio dei
poteri) insedierà il segretariato per
l'emergenza sociale, una specie di
pronto soccorso per i più deboli
mentre con passi adeguati all'evo-
luzione economica procederà alla
creazione di uno stato solidale. «Sa-
remo i guardiani dell'Amazzonia»
dice e poi parla di riforma agraria,
giustizia fiscale, controllo dei cam-
bi per evitare speculazione, facilita-
zione alle imprese per moltiplicare
i posti di lavoro, lotta alla corruzio-
ne e mano durissima con i narcos.

La globalizzazione è contem-
plata ma umanizzata. Deve servire
la gente, non solo i giochi finanzia-
ri. «Non cadremo nella tentazione
dell'indifferenza sociale. Si è vota-
to per cambiare. Sta per comincia-
re un Brasile diverso con i piedi
saldi nella democrazia esaltata dal-
le elezioni. Merito di tutti se si è
votato in un clima franco, chiaro,
mai polemico. Il presidente Car-
doso ha avuto il merito di una im-
parzialità civile ed elegante».

Lula ha la gola secca. Versa ac-
qua nel bicchiere: «Il protocollo
me lo permette». Sorridono al suo
fianco Josè de Alecar, imprendito-
re famoso: è vice presidente. Sorri-
dono le loro mogli trascinate al
tavolo preso d'assalto da fotografi
e Tv. Sorride Josè Dirceu, eminen-
za grigia del governo e inventore
di questo Pt. I quattro anni di Lula
cominciano così.

ma.ch.

Incentivi alle imprese
per creare posti di
lavoro e attenzione
all’ambiente:
tuteleremo
l’Amazzonia

SAN PAOLO Il Brasile è un continente ma
anche cassaforte non del tutto esplorata. Go-
verni militari e governi della conservazione
per cinquant'anni hanno spalancato le porte
agli interessi stranieri. Risorse minerarie, sac-
cheggio dell'Amazzonia e mano libera nel se-
condo mercato delle due Americhe. Inevitabi-
le che l'incognita dell’eventuale deriva populi-
sta di Lula sfogli il passato e l'ombra di Allen-
de riemerga con sospetti non sepolti. La sto-
ria può ripetersi? Primo nodo da sciogliere,
l'Alca, mercato comune, dall'Alaska alla Ter-
ra del Fuoco. Il presidente Bush ha fretta; il
presidente Lula chiede tempo per riesaminar-
ne i meccanismi. E le analisi del subito dopo
tentano di capire se sono scricchiolii di asse-
stamento o se davvero il Brasile sia sull'orlo
di un'inquietudine più profonda. Sui giornali
degli Stati Uniti si riaffaccia la sindrome cile-
na.

Il governo Allende aveva sofferto l'infanti-
lismo di una parte della coalizione, estremisti
scatenati nel voler nazionalizzare, «tutto e su-
bito». Altamirano, leader della sinistra radica-
le, annunciava l'intenzione di armare i mina-
tori per resistere alle manovre «degli agenti
stranieri». E l'ex presidente democristiano
Frei padre, silenziosamente si disinteressava
degli intrighi militari nella speranza che un
pronunciamento armato avrebbe favorito il
ritorno del suo partito al potere dopo un
limbo insignificante: pochi mesi di non demo-
crazia. Sono diventati diciassette anni. Errori
fatali. Tornato a Santiago dall'esilio, Altamira-
no ha scritto un libro di mea culpa. Chiede
scusa per aver travolto la vita di tutti.

La forza degli Stati Uniti è liberare i segre-
ti della storia, quando la storia diventa estra-
nea al futuro. Non sempre succede in altri
posti. L'Italia aspetta ancora la cancellazione
degli omissis su Ustica e tanti misteri. La rico-
struzione di Vermont Walker, allora respon-
sabile Cia per l'America Latina, fa capire co-
me la debolezza della coalizione di Allende
fosse stata classificata pericolo grave già in
campagna elettorale. Il monopolio sul rame
dell'Itt ne era minacciato. Bisognava fermar-
lo. Tre attentati falliti per «incapacità degli
agenti cileni» e Allende si insedia alla Mone-
da, spesso in balia di estremisti proiettati ver-
so la rivoluzione radicale. Walker non è un
angelo, solo un tecnico del cinismo, e critica

la superbia inconsistente di Pinochet. «Chi ha
scelto questo generale che sembra un mani-
chino?».

L'aria che oggi respira San Paolo è diver-
sa. Lula non governerà solo da Brasilia con
maggioranze cucite fra mille acrobazie. 52
milioni di voti sono un muro difficile da non
considerare. Parlamento solido, senza conta-
re il radicamento in 24 dei 27 stati dove il Pt
l'ha fatta da padrone. La delusione dell'aver
perso Porto Alegre è legata al governo locale
uscente, errori e non trasparenze. Caso isola-
to. Ma la differenza con le origini del dram-
ma cileno è soprattutto segnata dalla differen-
za fra i due protagonisti. Allende, intellettuale
borghese, notabile progressista di una politi-
ca vecchia maniera, mentre Lula nella lunga
anticamera delle tre campagne elettorali per-
dute e in mille battaglie sindacali, ha affinato
una concretezza sconosciuta agli alleati di cui
Allende disponeva.

Non gli mancano, però compagni inquie-
ti. L'ala radicale del Pt (partito dei lavoratori)
ha accettato di stringere un po' il naso pensan-
do alla vittoria. Sopportavano male l'imbor-
ghesirsi delle alleanze e un vice presidente
imprenditore. Favelas e campagne sfinite
aspettano subito le novità promesse che subi-
to non arriveranno per la crisi in cui il Brasile
è impantanato, come tutti. Ma gli alleati elet-
torali di un partito che controlla appena il 30
per cento dei voti raccolti, non nascondono
la loro chiarezza. Il movimento dei Senza Ter-
ra annuncia di non fare sconti a Lula come
non li ha fatti a Cardoso. O la riforma agraria
garantirà dignità a milioni di diseredati, o la
loro battaglia continuerà. In passato con inac-
cettabili episodi di violenza, ma anche con

l'efficacia nell'organizzazione di cooperative,
scuole, servizi sociali. Rete autonoma nel tes-
suto dello stato. La sinistra moderata del pre-
sidente e la sinistra affannata dei Senza Terra
sono destinate a confronti non tranquilli, ma
non destabilizzanti come qualche osservatore
suppone.

Un altro segno che stacca Lula da Allen-
de. Nella campagna elettorale si è respirata
una democrazia sempre più matura, consape-
vole che è impossibile fermare le idee e ignora-
re i problemi. Operai, contadini ed imprendi-
tori erano mescolati nei due partiti in lotta
per la presidenza. I vincitori fanno festa, gli
sconfitti li abbracciano per i complimenti e
già organizzano la rivincita. Com'è cambiato
questo Paese.

Per Lula comincia una stagione complica-
ta, ma ogni parallelo col passato dei generali
vecchia America Latina sembra improbabile.
Anche se dai Paesi attorno arrivano segnali
d'allarme. Chavez, presidente che traballa sul
petrolio venezuelano, invoca l'amicizia di Lu-
la. Gli ha mandato in regalo copia della spada
di Bolivar: Lula non ha neanche ringraziato.
Non vuol confondersi in quel «triangolo delle
forze del male» che Chavez agita come minac-
cia di Bush: Venezuela, Cuba e Brasile, capi-
saldi del marxismo nel giardino di casa. Senza
contare l'Ecuador dove la sinistra dell'ex gol-
pista Lucio Gutierrez sta per vincere le elezio-
ni di novembre. «Siamo l'undicesima poten-
za industriale del mondo e dobbiamo com-

portarci di conseguenza»: concretezza da sin-
dacalista. La prossima settimana Lula volerà
in Argentina, per rinsaldare il Mercosur. Car-
los Ruckauf, cancelliere, vecchio ministro di
Menem, ex sottosegretario del governo milita-
re e ambasciatore in Italia, è stato il primo ad
illuminarsi di «sincero entusiasmo per la vit-
toria di un grande amico democratico». Vitto-
ria che non lascia indifferente un protagoni-
sta dello spettacolo politico come Menem,
pronto a ricandidarsi presidente peronista il
15 dicembre. Tra lui e Lula non sono rose e
fiori. Commentando il disastro Argentina, Lu-
la si è lasciato andare ad una analisi che confi-
na Menem nell'inferno dei corrotti. E Me-
nem aveva risposto, dicendo e non dicendo; e
nascondendo per un attimo l'eterno sorriso:
«Proprio Lula parla di corruzione? È solo una
linguaccia…». Adesso non se la sente di co-
minciare la campagna elettorale col Brasile
contro: «Incidente superato. Piccole scherma-
glie. Eravamo entrambi nervosi, ma le nostre
relazioni sono buone. Auguri, caro Lula».

Il primo gennaio
nel giorno stesso
dell’insediamento, sarà
creato un segretariato
per l’emergenza
sociale
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Bruno Marolo

WASHINGTON Uno studente ha uc-
ciso tre persone, tra cui due pro-
fessoresse, e si è tolto la vita nell'
Università dell'Arizona. È una
delle tragedie di ordinaria follia
che spesso accadono nell'Ameri-
ca delle armi facili, ma ha provo-
cato una insolita tensione in tut-
to il paese.

Sono ancora fresche nella me-
moria le gesta del cecchino di
Washington e del suo complice
minorenne, che ha sparato anch'
egli e rischia anch'egli la pena di
morte. Per un momento, si è te-

muto un nuovo attacco dello
stesso genere.

L'ultima sparatoria ha provo-
cato quattro morti. È avvenuta a
Tucson, la città dove viene girato
il maggior numero di film we-
stern, in un'aula della facoltà di
medicina. Erano le 8,40 (le 16,40
in Italia) e una trentina di studen-
ti erano in attesa di sostenere un
esame. Un ragazzo che era stato
escluso dagli esami di fine trime-
stre, pare per le troppe assenze, è
entrato con la pistola in pugno.

«Era calmo - ha raccontato
una testimone, Mabel Alvarez
Thornhill - aveva in una mano
una pistola, nell'altra un caricato-

re di ricambio. “Raccomandatevi
l'anima a Dio”, ha detto, e ha
sparato tre colpi contro una pro-
fessoressa della commissione di
esame».

L'insegnante è crollata in ter-
ra morta, mentre gli studenti fug-
givano gridando dall'aula o cerca-
vano riparo sotto i banchi. L'as-
sassino ha preso di mira una se-
conda professoressa, che lo fissa-
va impietrita, e ha sparato tre col-
pi anche a lei. «È finita, potete
andarvene», ha poi detto agli stu-
denti che ancora erano nell'aula.

Nella facoltà intanto si era
scatenato il panico. Molti hanno
creduto che si trattasse di un at-

tacco terrorista. L'edificio è stato
evacuato, insieme con la facoltà
di farmacia che fa parte dello stes-
so complesso universitario.

La polizia ha riunito una for-
za speciale, munita di giubbetti
antiproiettile, prima di avventu-
rarsi nell'università dove ormai
regnava un silenzio irreale. Gli
agenti hanno iniziato una meto-
dica perquisizione, aula dopo au-
la. «Abbiamo trovato quattro
corpi senza vita», ha annunciato
il sergente Marco Borboa. Oltre
alle due insegnanti, lo studente
ha ucciso un'altra vittima prima
di rivolgere l'arma contro se stes-
so.

Nuova strage negli Usa ancora sotto choc per i delitti del cecchino: allievo infermiere uccide 3 persone all’Università di Tucson

Arizona, spara ai docenti e si ammazza

Festa popolare a San Paolo per il trionfo del candidato della sinistra che con il 61,38% dei voti è il nuovo capo di Stato brasiliano

Bandiere rosse per Lula presidente
Riforma agraria, giustizia fiscale, lotta alla corruzione fra gli obiettivi di governo

Lula Da Silva
bacia la moglie

a sinistra la festa
popolare a Rio
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